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PAURA ALL’accademia

Gallerie invase
da odore acre
sale evacuate

SMOG, sforati I LIMITI

Il Comune:
pronti al blocco
dei veicoli
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IL GOVERNATORE

«Un successo
È il big bang
delle riforme»

Cacciari

«Voto inutile
Solo mossa
di propaganda»

Il Veneto vuole l’autonomia
Voto massiccio nella zona Orientale e nel Miranese, ma Venezia non fa il quorum: 44,9%

Oggi  l’incontro  tra  il  sindaco  
Brugnaro e il premier Gentiloni 
a  Palazzo  Chigi.  Sul  tavolo  le  
questioni strategiche della città.

A PAGINA 16

a palazzo chigi

Oggi vertice
tra Gentiloni
e Brugnaro

Un forte odore acre si è sprigio-
nato nelle Gallerie dell’Accade-
mia. È scattata la procedura d’e-
mergenza: evacuati i visitatori.

A PAGINA 19

«Attendiamo l’ufficialità dei dati 
dell’Arpav e poi facciamo scatta-
re il blocco dei veicoli». Così l’as-
sessore alla viabilità Boraso.

A PAGINA 19 

La Catalogna resiste a Rajoy
Puigdemont rischia l’arresto

TOMASELLO A PAGINA 11

Castagna: «Il Banco Bpm cresce
saremo riferimento nel Nord Est»

DELL’OLIO A PAGINA 13

LA LOMBARDIA
È AMARA
PER MARONI
di MARIANO MAUGERI

asticella lombarda era 
fissata  attorno  al  40  
per  cento.  Roberto  

Maroni detto Bobo, durante 
la conferenza stampa di mer-
coledì scorso al Piccolo teatro 
di Milano con Silvio Berlusco-
ni, l’aveva abbassata al 34%, 
la  stessa  partecipazione  del  
referendum  confermativo  
del 2001. Sembrava un eserci-
zio scaramantico. I fatti si so-
no  incaricati  di  dimostrare  
quanto quelle cifre non fosse-
ro frutto di un cattivo presa-
gio.

A PAGINA 4

Il governatore Luca Zaia Massimo Cacciari

SEI SU DIECI ALLE URNE

In Regione sfiorato il 60%
Valanga di sì, toccato il 96%
Oggi il progetto della giunta

HACKER ALL’ATTACCO

Lo spoglio è stato rallentato
dai pirati informatici
Superati due livelli di sicurezza

di PAOLO POSSAMAI

l venetismo è una po-
tente realtà della fanta-
sia, che non da noie al 

Parlamento”. Tocca a Luca Za-
ia smentire Guido Piovene e ri-
promettersi  di  dare  noie  al  
Parlamento. Risale al “Viaggio 
in Italia”, condotto dallo scrit-
tore vicentino negli  anni ’50 
del secolo scorso, una defini-
zione sulla cui veridicità fa fe-
de la Storia. Il “venetismo” è ri-
masto sinora un esercizio cul-
turale, una rivendicazione di 
autonomia senza esiti concre-
ti.

A PAGINA 5

IL VENETISMO
POTENTE REALTÀ
DELLA FANTASIA

SALMASO, BRILLO, TOMÈ, VITUCCI, JORI, FURLAN E BON ALLE PAGINE 2, 3, 4, 5, 6, 8 E 9

µL’anoressia è un problema anche maschile, scatta il grido d’allarme A PAGINA 17

musica lirica

La veneziana 
Semenzato 
dalla Scala 
alla Fenice

SCHIPILLITI A PAGINA 26

sorpresa alla venicemarathon

Favoriti fuori strada, vince l’azzurro
Faniel viene agevolato dall’errore di percorso dei primi

L’azzurro Eyob Faniel al traguardo ALLE PAGINE 30,31,32 E 33

scopri le offerte del mese

www.bibioneterme.it

un mare di benessere

scopri le offerte del mese

www.bibioneterme.it

un mare di benessere
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di Albino Salmaso
◗ PADOVA

Referendum  sull’autonomia:  
trionfa il Sì con il 98% e il Veneto 
con l’affluenza record del  58% 
batte  la  Lombardia  ferma  al  
40%. «È una vittoria del popolo e 
non di un partito» dice Luca Za-
ia che annuncia in diretta tv un 
«attacco hacker che ha bloccato 
il sistema informatico del consi-
glio regionale» e racconta la veri-
tà perché senza i voti del Pd e del 
M5S il quorum non sarebbe sta-
to raggiunto:  alle  regionali  del  
2015 Zaia con il centrodestra ha 
ottenuto 1 milione e 100 mila vo-
ti e ieri alle urne sono andati ol-
tre due milioni di veneti. Tutti a 
favore dell’autonomia. 

Chiuse le urne, il  messaggio 
lanciato al premier Gentiloni è 
netto: la “questione settentrio-
nale” con il federalismo fiscale è 
più viva che mai. E sul tavolo del 
negoziato, previsto dall’articolo 
116 della Costituzione, verranno 
messe  non  solo  le  23  deleghe 
concorrenti da concedere alle re-
gioni, ma anche la questione del 
“residuo fiscale” con i 67 miliar-
di che il “lombardo-veneto” la-
scia a Roma per pagare il debito 
pubblico e garantire la solidarie-
tà  al  Mezzogiorno  e  alle  Isole  
con il fondo di perequazione. 
A Padova città niente quorum.
In  testa  alla  classifica  dell’af-
fluenza c’è la provincia di Pado-
va con il 63%, ma la città del San-
to guidata da Sergio Giordani si 
ferma al 46% e non raggiunge il 
quorum. A ruota arrivano Vicen-
za con il 63, che batte anche Tre-
viso al 60, mentre Rovigo non su-
pera il quorum con il 48%. E Bel-
luno si attesta al 52 con Verona 
che la supera con il 60. Fin qui 
l’affluenza. Lo spoglio è un plebi-
scito, con il trionfo del Sì al 96% 
perché i contrari si sono astenu-
ti.

Sulle ali del referendum Luca 
Zaia si conferma il  vero leader 
del  centrodestra,  come  aveva  
detto Berlusconi il  26 febbraio 
scorso: «Se non potrò tornare in 
campo, dovremo trovare qualcu-
no all’interno della nostra coali-
zione. E secondo me il governa-
tore del Veneto Luca Zaia si sta 
comportando molto bene». Sec-
ca la risposta: “No grazie, resto 

in Veneto per ottenere l’autono-
mia”.  Missione  compiuta.  Ma  
dopo lo strepitoso successo del 
referendum, lo scenario è cam-
biato. 
Surclassata la Lombardia.

Il  Veneto nelle urne ha sur-
classato la Lombardia con quasi 
venti punti di distacco di affluen-
za e si può presentare al negozia-
to a Palazzo Chigi con il consen-
so più ampio mai ottenuto, “con 
la forza del popolo” che Zaia ha 

invocato fino all’ultimo: «Nono-
stante la pioggia vi chiedo un ul-
timo sforzo. Andate a votare. Le 
urne sono aperte fino alle 23 ! 
Votate! Votate! Votate!», ha scrit-
to il  governatore su Facebook, 
pochi secondi dopo aver supera-
to il quorum. 

Nella sfida interna alla Lega, 
esce ridimensionato Bobo Maro-
ni, che ha sperimentato il voto 
elettronico e rischiato il flop: dif-
ficoltà ai seggi e trasmissione dei 

dati  a  rilento,  a  dispetto  della  
tecnologia e della spesa record 
di 50 milioni di euro contro i 16 
del Veneto. Maroni e Bossi, pa-
dri del Carroccio, ora dovranno 
rifare i conti con i “fratelli sere-
nissimi” al momento della scelta 
delle candidature nei collegi uni-
nominali alle politiche 2018. Fi-
no ad oggi la bilancia ha sempre 
favorito la Lombardia, con i ve-
neti nel  retrobottega.  Nell’ulti-
mo governo Berlusconi 208-11 

Maroni era agli Interni, Tremon-
ti all’Economia, Calderoli e Bos-
si a Palazzo Chigi e il Veneto ri-
pagato con Sacconi al Welfare, 
Zaia  all’Agricoltura,  Galan  alla  
Cultura e Brunetta alla Funzio-
ne pubblica. I referendum rove-
scia il rapporto di forza con la Li-
ga Veneta che rialza la testa, do-
po trent’anni di  dominio lom-
bardo.
Vicenza come Bergamo.
Spetta a San Pietro Mussolino, 

comune vicentino di 1600 abi-
tanti, il record di affluenza: alle 
19 era del 70,1%, seguito da Zer-
meghedo (67,6%) Zanè, (66,4%) 
Nogarole (66,9%) e Crespadoro 
(66,8%)  .  Chi  la  consultazione  
l'ha snobbata sono stati gli elet-
tori di Ficarolo (Rovigo), con il 
25,2% e la provincia polesana re-
gistra l’affluenza più bassa, con 
il consigliere regionale Graziano 
Azzalin che esulta per aver soste-
nuto da solo l’astensione per un 

di Nicola Brillo
◗ VENEZIA

«Al risultato positivo del referen-
dum hanno contribuito in ma-
niera importante anche gli elet-
tori del Pd, senza i quali non si 
sarebbe raggiunto il quorum». A 
pochi minuti dalla chiusura del-
le urne il capogruppo del Partito 
democratico in consiglio regio-
nale Stefano Fracasso commen-
ta  così  l'esito  del  referendum  
sull'autonomia del Veneto: «Un 
segnale chiaro, che conferma la 
voglia di autonomia dei veneti. 
Con il voto del referendum fini-
sce anche il tempo degli slogan e 
si  apre  quello  del  confronto  
sull'autonomia concreta che vo-
gliamo dare al Veneto, a partire 
dalle  competenze  rispetto  alle  
quali noi abbiamo già avanzato 

le nostre proposte» ha prosegui-
to Fracasso. «Al presidente Zaia 
chiediamo  di  sgomberare  una  
volta per tutte il campo dai di-
scorsi  sul  residuo fiscale o  sul  
“saremo come Bolzano” e aprire 
un vero percorso che coinvolga 
gli enti locali e le categorie eco-
nomiche e sociali. Ci aspettiamo 
quindi che quanto prima il presi-
dente venga in Aula e apra il con-
fronto. Il plebiscito non c'è stato 
- ha concluso Fracasso - e se Za-
ia utilizzasse il  risultato ai  fini  
elettorali sarebbe il primo a tra-
dire le aspettative dei veneti». 

Stesso ragionamento per la se-
natrice  pd  Laura  Puppato:  «Il  

quorum è stato raggiunto anche 
grazie all'indicazione del Pd del 
Veneto di votare sì, la Lega non 
può proprio intestarsi alcuna vit-
toria. Luca Zaia - prosegue la se-
natrice - non pensi che questo 
referendum possa cancellare al-
cuna delle sue pesanti responsa-
bilità rispetto ai problemi irrisol-

ti della nostra regione, dalla Pe-
demontana, al Mose, alle ban-
che popolari». Non tutto il Pd ha 
votato compatto per il Sì, tra chi 
si è astenuto c’è Alessandra Mo-
retti,  consigliere  regionale  del  
Pd: «Il referendum è inutile, ma 
costoso: vengono utilizzati i sol-
di dei veneti e dei lombardi per 

fare una bella campagna eletto-
rale ai due governatori a tre mesi 
dalle elezioni politiche». Il segre-
tario regionale del Pd Alessan-
dro Bisato critica il governatore 
Zaia: “Ha condotto una campa-
gna spudorata, promettendo ef-
fetti  e  risultati  che  non  erano  
previsti dal quesito: ora lo incal-
zeremo per verificare puntual-
mente se sarà capace di far frut-
tare questo voto». 

«E’ un risultato eccezionale» 
dichiara Toni Da Re, segretario 
veneto della Lega, « un referen-
dum sul quale la Lega e Zaia si 
giocavano tutto, e che ha diviso 
il Pd. E numerosi comitati  per 

l’astensione  hanno  tentato  in  
tutti  i  modi  di  farlo  saltare.  Il  
quorum è stato raggiunto anche 
senza le reti tv nazionali e gradi 
giornali». 

Nella maggioranza di centro-

il segretario

dei dem 

Vogliamo 
capire se saprà far
fruttare questo voto

LE REAZIONI

Il leader 

in regione

Non c’è stato
il plebiscito che il
governatore voleva

Alle urne 6 veneti su 10
trionfa il Sì con il 98%
Parte un attacco hacker al sistema informatico del Consiglio Regionale
La Lombardia si ferma al 40 per cento come affluenza, i tablet in tilt

In Veneto 
raggiunto il 

 già alle 
19, quando è 
stato superato il 
50%. Lo 
subito dopo,
ai seggi
oltre due milioni

La foto con i dirigenti della Liga postata ieri sera su Facebook da Salvini

µ

Il Pd: noi decisivi per il quorum
Fracasso e Busato: ora vogliamo la trattativa con il governo, basta slogan
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referendum  inutile.  «Non  è  il  
plebiscito che Zaia e la Lega cer-
cavano.  Se  sono  contento  di  
aver fatto questa battaglia? Cer-
to che sì, perché le battaglie giu-
ste vanno sempre combattute.  
In Lombardia il flop della parte-
cipazione è figlio della guerra tra 
Salvini e Maroni», dice Azzalin.
Brunetta (FI) esulta.

«Grande soddisfazione per il 
risultato eccezionale: se i veneti 
hanno potuto votare è per la lun-

gimiranza e la serietà istituzio-
nale dell’allora Popolo della Li-
bertà, oggi Forza Italia. Noi ab-
biamo voluto fortemente questa 
consultazione,  che  si  è  svolta  
grazie ad un’iniziativa legislati-
va regionale azzurra, ed ha con-
dotto una campagna elettorale 
seria,  responsabile,  spiegando  
ai cittadini le specificità del refe-
rendum in questione», dice Re-
nato Brunetta, presidente di For-
za Italia.

destra in consiglio regionale si 
plaude all’esito  delle  urne.  «E’  
un risultato che credo nessuno 
si aspettasse, la gente ci crede e 
vuole più autonomia per la no-
stra  regione  -  ha commentato  

Massimiliano  Barison,  capo-
gruppo di Forza Italia in consi-
glio regionale - così come è oggi 
la situazione non può continua-
re. Siamo stati protagonisti del 
successo  referendario  come  

gruppo regionale di Forza Italia, 
con il  lavoro svolto in  tutte  le  
province, siamo tutti molto sod-
disfatti.  Nei  prossimi  giorni  il  
progetto di legge sarà votato in 
consiglio regionale e dopo l’ap-

provazione  parte  la  trattativa  
con lo Stato».

Soddisfazione per il risultato 
raggiunto anche del M5S con Fe-
derico D’Incà. «Oggi è il giorno 
della democrazia e dell'autode-

terminazione -  hanno scritto  i  
consiglieri 5Stelle veneti -. I citta-
dini veneti hanno partecipato in 
massa per dare ai consiglieri re-
gionali e al Governo centrale il 
mandato di richiedere più com-

petenze per  la  nostra  regione.  
Tuttavia ci aspettiamo un per-
corso tortuoso di trattative con 
Roma e diciamo da subito che il 
M5S vuole parteciparvi con suoi 
rappresentanti ai tavoli».

di Sabrina Tomè
◗ VENEZIA

L’investitura popolare è arriva-
ta. Quel segnale forte che il go-
vernatore Luca Zaia aveva solle-
citato, c’è stato. Il 58% dei veneti 
è andato alle urne per chiedere 
l’autonomia,  scrivendo  quella  
pagina bianca che il presidente 
della Regione ha definito stori-
ca. «Questo è il big bang delle ri-
forme costituzionali»,  ha detto 
Zaia alle 23. 30, «il Veneto si can-
dida ad essere laboratorio per le 
autonomie. È stata una partita 
non facile, una grande sfida ini-
ziata  nel  2014.  I  veneti  hanno 
avuto  coscienza  di  quello  che  
sta  accadendo,  c’è  stata  una  
chiamata di popolo trasversale 
ai partiti. Vincono i veneti, il loro 
senso civico, nell’alveo della co-
stituzione si possono fare le ri-
forme. Ora sarà una stagione en-
demica per le riforme. Già sta-
mattina presenteremo in giunta 
la delibera sul progetto di legge 
sull’autonomia su tutte le mate-
rie previste dalla costituzione».

Zaia ha inoltre rivelato che c’è 
stato un attacco hacker nel po-
meriggio al server della giunta, e 
alle 23 quello più grosso: «Avrei 
preferito uscire con un dato sicu-
ro, ma in questo momento è in 
corso un attacco importante de-
gli hacker al secondo livello. I da-
ti definitivi li avremo nel giro di 
qualche ora». 

«Noi chiediamo tutte le 23 ma-
terie, lo dico subito, e i nove de-
cimi delle tasse», ha continuato 
Zaia,  parlando  del  “contratto”  
che il Veneto presenterà al Go-
verno per chiedere maggiore au-
tonomia,  dopo  il  referendum.  
«Incontreremo il presidente del 
Consiglio - ha aggiunto - quan-
do il nostro progetto sarà pron-
to».

La giornata più lunga del go-
vernatore è iniziata con la sve-
glia all’alba, per essere al seggio 
di San Vendemiano prima delle 
7, ora di apertura. Insieme a lui, 
arrivato con la 500 gialla, la mo-
glie  Raffaella.  Due  chiacchiere  
con gli scrutatori, e una convin-
zione ribadita davanti alle urne: 
«È comunque una pagina di sto-
ria che si scriverà, il Veneto non 
sarà più quello di prima».

Il resto delle ore è scivolato via 
veloce, soprattutto dopo i primi 
dati  sull’affluenza,  il  21,  1%  a  
mezzogiorno  (con  punte  del  
24% a Vicenza), il doppio della 
Lombardia e del referendum sul-
le  trivelle,  quando  il  quorum  
non fu raggiunto. Una percen-
tuale capace di infondere un cer-
to ottimismo e Zaia a pranzo, da-
vanti al barbecue di “costesine” 
con gli amici, ha iniziato a spera-
re in un’investitura forte sull’i-
stanza  autonomista.  Perché,  
aveva detto in campagna refe-
rendaria, se va a votare solo un 
elettore su due si butta tutto nel 
cestino.

E ieri, al bar con i cronisti, lo 
ha sottolineato: «Fondamentale 
è l’affluenza perché su di essa di 
gioca la credibilità di una comu-
nità. Abbiamo detto da una vita 
che  vogliamo  iniziare  questo  
percorso per l’autonomia, lo fac-
ciamo in maniera democratica, 

legale, coerente con la Costitu-
zione». Alle 20, l’approdo a Pa-
lazzo Balbi dove il governatore 
si è chiuso nella sua stanza (ave-
va rischiato di non entrare per-
ché  pochi  istanti  prima  si  era  
bloccata la porta) in attesa del 
verdetto definitivo. 

Prima di lui è arrivato l’asses-
sore Giampaolo Bottacin che in-
sieme  al  direttore  del  gruppo  
consigliare  della  Lega  Tiziano  
Bembo, ha seguito sullo scher-

mo della sala stampa i risultati 
sull’affluenza delle 19. Un’attesa 
“da batti quorum” la battuta che 
circolava tra lo staff del presiden-
te, con il quorum molto balleri-
no che nelle prime proiezioni su-
perava il 51% per poi scendere 
progressivamente fino al 50% e 
infine risalire, dopo le 20, al 50. 
1% grazie soprattutto ai voti dei 
vicentini, dei padovani e dei bel-
lunesi. «Non dimentichiamo l’ef-
fetto dell’Aire, l’incidenza dei ve-
neti  all’estero  che  pesano  sul  
quorum, ma che per votare do-
vevano tornare in Italia», ha sot-
tolineato  Bottacin  ricordando  
come nella  “sua” Belluno.  Più  
tardi sono arrivati gli altri, l’as-
sessore  Roberto  Marcato,  l’as-
sessore Elisa De Berti e l’assesso-
re alla Sanità Luca Coletto che 
ha sottolineato: «Un veneto su 
due è andato a votare e questo è 
un dato politico». 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Abbiamo fatto una battaglia a viso aperto in Veneto e in 
Lombardia, perché non volevamo un plebiscito in questo 
referendum e il fatto che Zaia non abbia raggiunto il 60% è 
un'ottima notizia dal punto di vista politico». Così commenta Piero 
Ruzzante, consigliere regionale in Veneto di Mdp Articolo 1, unica 
forza compatta sul No al quesito referendario sul’autonomia in 
Veneto. «Ora lo aspettiamo alla sfida: con questa consultazione il 
governatore Zaia ha scelto la strada dell’Ulivo del 2001, io allora ero 
in Parlamento e votai a favore, mentre la lega votò contro nel 
referendum. Dopo 17 anni ha cambiato idea, molto bene: questa è la 
pietra tombale sulla secessione. Ora gli chiediamo di ritirare le 
proposte di leggi che giacciono in consiglio regionale 
sull’indipendenza del Veneto, perchè con l'autonomia non c'entra 
più nulla». 

Ruzzante (Mdp): «Addio alla secessione»

vicenza
in testa

I piccoli paesi
delle valli fanno il pieno
con oltre il 70 per cento

«Come la caduta del Muro
È il big bang delle riforme»
Zaia esulta a palazzo Balbi e annuncia subito l’iter per la trattativa con lo Stato 
«Questa mattina porteremo la delibera in giunta, chiederemo tutte le 23 materie»

IL GOVERNATORE

toni da re
della lega

Ci siamo
giocati tutto e abbiamo 
vinto la sfida

La fila per votare in un seggio trevigiano

Padova città
sorprende

Il Comune 
guidato da Giordani
non raggiunge il quorum

Il governatore veneto Luca Zaia mentre vota ieri mattina alle 7 a San Vendemiano con la moglie Raffaella

barison di
forza italia

La legge è 
figlia del nostro
lavoro in consiglio

d’incà
del m5s

Oggi è il 
giorno della vera
democrazia

Vincono i 
veneti, hanno 
capito quello 

che sta accadendo
Si apre una stagione 
davvero nuova
Saremo un laboratorio
per le autonomie
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Un seggio elettorale in Lombardia con le istruzioni per il voto con il tablet

Maroni si è giocato tutto
e ora è vicino al capolinea
Il governatore ha ammesso pubblicamente di essere debitore di Luca Zaia
Dovrà fronteggiare la freddezza di Salvini e vecchie pendenze giudiziarie

 con 
due leader su tre 
che da oggi in poi 
chiederanno a 
Roma poteri e 
denari da 
trattenere al Nord

Si può essere 
lepenisti e 
federalisti, 
nazionalisti e 
localisti? Sarà il 
rompicapo di un 
altro interminabile 

Martina: astenetevi

Toti: non è normale

di MARIANO MAUGERI

asticella  lombarda  
era fissata  attorno al  
40 per cento. Roberto 

Maroni detto Bobo, durante 
la conferenza stampa di mer-
coledì scorso al Piccolo tea-
tro di Milano con Silvio Berlu-
sconi,  l’aveva  abbassata  al  
34%, la stessa partecipazione 
del referendum confermati-
vo del  2001 che approvò la 
modifica del titolo V della Co-
stituzione. Sembrava un eser-
cizio scaramantico. Come si 
poteva paragonare  un refe-
rendum regionale fortemen-
te voluto dalla Lega con uno 
confermativo, quasi un atto 
notarile, privo persino di una 
convinta rivendicazione poli-
tica da parte del Centro-sini-
stra che quella riforma aveva 
partorito? 

I fatti si sono incaricati di 
dimostrare quanto quelle ci-
fre non fossero frutto di un 
cattivo presagio ma di son-
daggi che avevano fotografa-
to la forbice oscillante tra il 
34 e il 40 per cento. Il 34% si-
gnifica 2,5 milioni di voti sui 
7,9 milioni aventi diritto. Me-
no di un terzo del corpo elet-
torale lombardo.  Il  minimo 
sindacale per non perdere la 
faccia  e  giustificare  almeno 
parzialmente l'accensione di 
una  costosissima  macchina  
elettorale. Non è andata me-
glio  neppure  con  l'opzione  
tecnologica, sbandierata co-
me la prima applicazione del 
voto elettronico in Italia. Mol-
ti tablet sono andati in tilt e la 
percentuale sui votanti da co-
municare alle 19 si è trasfor-
mata in una lunghissima atte-
sa che ha avuto fine solo po-
chi minuti prima delle 22. 

Bobo Maroni “il leninista”, 
come ama autodefinirsi,  su  
questo referendum si gioca-
va tutto. Prima di tutto la sua 
ricandidatura  a  presidente  
della Lombardia, un manda-
to  che  scade  in  primavera,  
con inevitabili  conseguenze 
sulla trattativa che già dalle 
prossime settimane intavole-
rà con il premier Paolo Genti-
loni,  anch'esso  in  scadenza 
di mandato. Ci  si  aspettava 
un fuoco pirotecnico di idee, 
proposte,  provocazioni  
dall'ex ministro degli Interni 
leghista. Invece il governato-

re lombardo ha ammesso da-
vanti il suo popolo riunito in 
settembre nel pratone di Pon-
tida, di essere debitore a Luca 
Zaia per la spinta propulsiva 
sul referendum: «Quello che 
sta accadendo è tutto merito 
di Luca: lui ci ha spinti, lui ci 
ha  convinti  a  tenerlo  nello  
stesso giorno». 

Una conferma ulteriore di 
quanto  questo  referendum  
sia stato ritagliato sulle aspi-
razioni e le aspettative dei ve-
neti.  Molti  militanti  leghisti  
lombardi hanno persino mu-
gugnato  sullo  scarso  impe-
gno  profuso  da  Maroni  in  
questa campagna elettorale. 
«L' uomo non si sbatte più di 
tanto», dicono dalle retrovie 
del movimento. Per fortuna, 
dove non c'era Bobo si mate-
rializzava Stefano Bruno Gal-
li, docente di Dottrine politi-
che  alla  Statale,  allievo  di  
Gianfranco Miglio ma soprat-
tutto capolista della lista Ma-
roni nel Consiglio regionale 
della Lombardia. Lo studioso 

del federalismo ha arringato 
il popolo leghista percorren-
do migliaia di chilometri su e 
giù per la Lombardia: «Que-
sto referendum è l'unico stru-
mento in grado di cambiare il 
destino della nostra terra» ha 
urlato  dalla  Valtellina  alla  
Bassa lombarda per serrare i 
ranghi. Parole d'ordine sulle 
quali  si  sono mobilitati  an-
che i sindaci del Pd, con una 
serie di distinguo tradotti in 
linea politica da Giorgio Gori, 
sindaco  di  Bergamo  e  con  
ogni  probabilità  sfidante  di  
Maroni alle prossime elezio-
ni regionali di primavera: «Se 
parliamo di competenze da 
trasferire da Roma a Milano 
con relative risorse noi siamo 
d'accordo, ma mai e poi mai 
avalleremo l'idea di trattene-
re  metà  del  residuo  fiscale  
della Lombardia. Sono scioc-
chezze,  temi propagandisti-
ci. La partecipazione? Sotto il 
50% di  affluenza il  referen-
dum sarà un flop». 

Gori  tocca  uno  dei  punti  

chiave della trattativa che nei 
prossimi mesi terrà banco tra 
Roma, Milano e Venezia. 

Maroni, sempre a Pontida, 
magnificava l'alba del 23 ot-
tobre. «Quel giorno andremo 
a Palazzo Chigi forti dei milio-
ni di voti di veneti e lombardi 
e diremo al premier: da oggi 
si cambia, Lombardia e Vene-
to diventano regioni specia-
li». Un paio di giorni fa si è 
soffermato sulle tappe, e rela-
tive date, verso l'autonomia. 
Una settimana di tempo per 
ottenere il mandato a trattare 
dal consiglio regionale. E poi 
via ai negoziati, che dovreb-
bero entrare nel vivo prima 
di Natale e arrivare in dirittu-
ra finale per San Valentino. 
«Voglio che vengano trasferi-
te alla Lombardia tutte le 23 
materie previste dalla Costi-
tuzione» ha tuonato il gover-
natore lombardo, anche se i 
risultati di ieri notte obblighe-
ranno l'ex pupillo di Umber-
to Bossi a fare i conti con una 
realtà  meno  piacevole  del  

previsto. 
Se Luca Zaia guarda al Sud 

Tirolo, Bobo Maroni enfatiz-
zava lo statuto siciliano, in-
toccabile  per  legge  perché  
precede la  Costituzione del  
1948:  «La  Lombardia»,  ha  
scandito in un'intervista a Li-
bero, «sarà una regione spe-
ciale come la Sicilia, così nes-
suno potrà dire che si tratta 
di un modello incostituziona-
le. Lo statuto siciliano è fede-
ralismo allo stato puro. È il  
più avanzato d'Italia, anche 
se  inattuato».  Nell'uno  e  
nell'altro  caso,  si  tratta  dei  
nove decimi delle tasse tratte-
nute dalle due regioni, un si-
stema che farebbe saltare il  
fragilissimo equilibrio finan-
ziario  di  un  Paese  dove  il  
Nord vanta un residuo fiscale 
attivo e il Sud registra lo stes-
so parametro in negativo. 

Purtroppo le pene di Bobo 
non sono esclusivamente di 
natura  politica  e  contabile.  
Da oggi ricominceranno a gi-
rare le lancette del processo 

che lo vede imputato al Tri-
bunale  di  Milano  per  aver  
esercitato pressioni indebite 
con lo scopo di favorire due 
sue collaboratrici. La deposi-
zione in aula del governatore 
è fissata per il 9 di novembre. 
Un intreccio di questioni per-
sonali e politiche che rende-
ranno la sua agenda da qui al-
la prossima primavera un au-
tentico tour de force. Se ag-
giungiamo la freddezza che 
corre tra Matteo Salvini e Bo-
bo Maroni, che ostenta la sua 
amicizia nei confronti di Sil-
vio Berlusconi, da lui definito 
“l'immortale”, il quadro delle 
ambiguità che stanno attra-
versando la Lega Nord è com-
pleto. 

Un partito territoriale e na-
zionale con due leader su tre 
che da oggi in poi chiederan-
no a Roma poteri e denari da 
trattenere al Nord. Si può es-
sere  lepenisti  e  federalisti?  
Nazionalisti e localisti? Allea-
ti di Fratelli d'Italia, che anco-
ra  inneggia  alla  sacra unità  
della  patria,  e  autonomisti?  
Questo sarà il rompicapo di 
un altro interminabile autun-
no della politica italiana. 
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LA POLEMICA

minaccia il futuro 
del presidente:
per cominciare
il 9 novembre 
sarà in tribunale

Matteo Salvini subito dopo il voto in un seggio di MIlano Maroni mentre esce dalla cabina a Lozza (varese)

«Astensione consapevole al 
#referendumLombardia. Troppa 
falsa propaganda: si è sprecato 
tempo e denaro per una 
consultazione inutile. La Regione 
poteva già trattare da anni 
l’autonomia ma guarda caso non 
l’ha mai fatto, inventandosi il 
quesito solo a pochi mesi dal voto. 
Credo che saremo in tanti a 
condividere questa riflessione». Lo 
ha scritto ieri poco dopo 
mezzogiorno su Facebook il 
ministro delle Politiche Agricole e 
vicesegretario del Pd, Maurizio 
Martina (nella foto). Varie le 
reazioni all’appello all’astensione, 
fra cui quella del governatore 
forzista della Liguria Giovanni Toti: 
«Ma è normale che un ministro della 
Repubblica, Maurizio Martina, 
faccia appelli per non andare a 
votare? A me sembra deleterio, 
specie di questi tempi di astensione 
elevata, che un rappresentante 
delle istituzioni chieda agli elettori 
di non esprimere il proprio parere».

µ
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di Alberto Vitucci
◗ VENEZIA

«Questo  referendum  non  ha  
nulla a che vedere con l’auto-
nomia o il federalismo. È stata 
una mossa elettorale azzecca-
ta.  Zaia non ha sbagliato un 
colpo, del resto è l’unica perso-
na presentabile della Lega. Se 
fossi in lui, farei un pensierino 
alla candidatura a premier».

Massimo  Cacciari  accoglie  
così la notizia che già in serata 
il Veneto ha superato il  quo-
rum del 50 per cento.

Non cambia nulla sul fron-
te dell’autonomia?

«Assolutamente.  Siamo  al  
punto di prima. E nessuno par-
la più di federalismo».

Aver raggiunto il quorum è 
un bel risultato.

«Dimostra  che  Zaia  ha  un  
forte sostegno nel Veneto».

Con lui si sono schierati an-
che gli Industriali.

«Gli industriali non sposta-
no niente. Lui ha dimostrato 
di avere consenso. E non mi 
stupisce perché,  ripeto, nella  
Lega è l’unico presentabile. Mi 
stupisce invece il distacco con 
la Lombardia, lo pensavo più 
ridotto.  Lì  Berlusconi  ha ap-
poggiato, hanno fatto il mini-
mo. Non ha vinto la Lega, ha 
vinto la Lega del Veneto».

Cacciari non è andato a vo-
tare.

«No. Da 25 anni parliamo di 
queste cose, non volevo farmi 
prendere in giro. La risposta a 
quel quesito era banale, scon-
tata.  Un  referendum  inutile  
dal punto di vista pratico. Solo 
propaganda elettorale».

Adesso  c’è  un  pronuncia-
mento forte degli elettori. Co-
sa succederà?

«Che  i  collegi  veneti  alle  
prossime elezioni sono ipote-
cati  dalla  Lega.  Quei  quattro 
sprovveduti del Pd e del cen-
trosinistra ne prenderanno al 
massimo un paio».

Sprovveduti?
«Hanno dimostrato ancora 

una volta una mancanza tota-
le di linea. Non si muovono co-
me un partito, cosa che invece 
fa molto bene la Lega».

Torniamo  all’autonomia.  
Perché Lei dice che questo re-
ferendum non sposta nulla?

«Di questi  temi parlavo 30 
anni fa con Gianfranco Miglio, 
uno dei fondatori della Lega. 
Per attuare il federalismo oc-
corre  rifare  l’ente  Regione,  
cancellare  le  Regioni  come  
centri  di  spesa.  Questa  roba  
non ha nulla a che vedere con 
il  federalismo.  Come  ormai  
non ha più nulla a che vedere 
con il  federalismo nemmeno 
la Lega, che è diventato un par-
tito di destra come gli altri».

Referendum con la testa al-
le Politiche.

«Certo. Una mossa riuscita 
benissimo. Io se fossi Zaia dav-
vero penserei a una candidatu-
ra a premier. È l’unico che ce la 
può fare. Se vince il centrode-
stra e la Lega candida Salvini, 
non vinceranno mai. Zaia inve-
ce ha dimostrato di avere se-
guito. Nel Pd del resto la situa-
zione è speculare. Se per mo-
do di dire dovessero vincere le 
elezioni e candidano Renzi si 

perde. Gentiloni invece ce la 
può fare».

Per modo di dire? Significa 
che lei non crede nella possi-
bile vittoria del Pd?

«Ma neanche per sogno. Do-
po le ultime figure che hanno 
fatto! »

A meno che?
«A meno che non facciano 

patti di desistenza con la sini-
stra».

Speranza a nome dell’Mdp 
ha teso la mano.

«È  davvero  indecente  che  
due che si sono maledetti fino 
a ieri adesso facciano finta di 
nulla. Ma, si sa, primum vive-
re. Dunque è improbabile, ma 
non impossibile».

Ha  pesato,  in  un  senso  o  
nell’altro,  l’effetto  Catalo-
gna?

«La questione catalana non 
c’entra  assolutamente  nulla.  
Non  si  può  confondere  una  
tragedia che ha ragioni stori-
che profonde, il franchismo, i 

conflitti  secolari,  con  questa  
barzelletta di due leghisti no-
strani . Loro stessi hanno detto 
alla vigilia che la Catalogna era 
del tutto estranea a questa par-
tita».

Il voto del Veneto avrà qual-
che influenza sulle trattative 
tra Stato e Regione?

«Non credo proprio. È stata 
solo una mossa elettoralistica. 
Ben studiata e ben riuscita. Ma 
il federalismo non si realizza 
così».

l venetismo è una potente realtà 
della fantasia, che non da noie 
al  Parlamento”.  Tocca  a  Luca  

Zaia smentire Guido Piovene e ripro-
mettersi di dare noie al Parlamento. Ri-
sale al “Viaggio in Italia”, condotto dal-
lo scrittore vicentino negli anni ’50 del 
secolo scorso, una definizione sulla cui 
veridicità fa fede la Storia. Il  “veneti-
smo” è rimasto sinora un esercizio cul-
turale, una rivendicazione di autono-
mia senza esiti concreti, una bandiera 
verso cui Roma non ha avuto mai alcun 
timore. Tant’è vero che le condizioni 
per trattare maggiori spazi di autono-
mia  sono  previste  dalla  Costituzione  
dal 2001 e però non risulta che né con 
governi di  centrosinistra  e nemmeno 
con governi amici di centrodestra l’asse 
Lega-Forza Italia che ha governato il Ve-
neto negli ultimi sedici anni abbia intra-
preso il negoziato. Da qui trae spunto la 
critica di Cacciari, che bolla come “inu-

tile propaganda” il referendum.
La prova tocca ora a Zaia in primis, 

poiché ieri ha riaffermato la sua leader-
ship. Ma in effetti sono chiamati a soste-
nere il negoziato con lo Stato tutti colo-
ro che ritengono fondata  la  battaglia  
per una maggiore autonomia, coerente-
mente con le tesi sostenute in vista del 
referendum dalla quasi totalità dei par-
titi in Veneto. E dunque la responsabili-
tà da qui in avanti, dopo il responso po-
polare  inequivocabile  maturato  ieri,  
non può che essere davvero corale. La 
responsabilità appartiene al ceto diri-
gente veneto nel suo complesso, a parti-
re da coloro che rivestono ruoli politici, 

ma  investendo  pure  i  rappresentanti  
delle categorie economiche e delle pro-
fessioni.  La  richiesta  di  autonomia  a  
questo punto, però, va definita in modo 
strutturato, autentico, puntuale, credi-
bile, finalmente serio. In questo senso, 
se ieri Zaia ha avuto un’investitura po-
polare importante, dobbiamo pure per 
onestà affermare che il negoziato con lo 
Stato è largamente da preparare. Il refe-
rendum è stata una prova di forza, Zaia 
ne esce con un mandato potente. Ma 
appare  francamente  velleitario  e  so-
stanzialmente  anti-storico  e  bislacco  
sostenere che il Veneto può chiedere i 
margini di autonomia e di dotazione fi-

scale tipici del Trentino Alto Adige o del-
le altre Regioni a statuto speciale. Indi-
spensabile e urgente, anzi tardivo, indi-
viduare i campi sui quali puntare nel 
confronto con la burocrazia di Stato.

Siamo in una fase storica dominata 
da una durissima revanche centralisti-
ca, insomma un moto inverso ai tentati-
vi di federalismo o almeno di decentra-
mento introdotti a cavallo del millen-
nio. Spuntare competenze e denari a 
Roma sarà impresa ardua, ma sarà deci-
samente vana se non adeguatamente 
anticipata da una approfondita analisi 
delle materie davvero strategiche. E se 
non ci sarà una azione solida, scaltra, 
argomentata e concertata andremo in-
contro all’ennesimo fallimento e a un 
ulteriore tassello nel mosaico delle disil-
lusioni  riformistiche  messo  assieme  
nell’ultimo quarto di secolo. Parlo (an-
che) di scaltrezza perché occorre essere 
consapevoli  di  quanto sia in salita  la 
strada. A parte l’attitudine della buro-
crazia romana, davvero pensiamo che 
in Parlamento – come prevede la Costi-
tuzione – sarà agevole ottenere la mag-

gioranza assoluta alla intesa tra lo Stato 
e la  Regione?  Che genere di  alleanze 
possiamo plausibilmente costruire, te-
nendo conto del livello di credibilità di 
cui godiamo nella comunità italiana?

Nella  gestione  del  consenso  e  nel  
marketing politico Zaia ieri s’è dimo-
strato magistrale. Basti fare il confronto 
con l’esito maturato dallo stesso refe-
rendum in Lombardia. Da qui in avanti 
gli è richiesto un profilo da statista e da 
leader nazionale. Sarà la condizione in-
dispensabile  affinché possa maturare 
una coralità nel territorio, a partire dai 
sindaci dei paesi e delle città, e poi un 
serio incontro con lo Stato in sede ro-
mana. La parola “incontro” indica due 
forze che si muovono l’una verso l’altra, 
ma non si scontrano e convergono ver-
so un luogo comune. A dispetto del fat-
to che “incontro” deriva da “contro”, 
non indica opposizione e antagonismo, 
ma confronto e sintesi. Obiettivo ambi-
zioso. L’alternativa è un’ulteriore prova 
di insufficienza e di incapacità del Vene-
to sulla scena nazionale.
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CATALOGNA

Non si 
confonda 

tragedia con barzelletta

IL COMMENTO

È il 25 aprile scorso: da sinistra 

Maroni, Salvini e Zaia alla 

manifestazione della Lega a Verona

◗ VENEZIA

Con i referendum consultivi in 
Lombardia e Veneto per la pri-
ma volta in Italia gli elettori si so-
no espressi sul tema dell'autono-
mia. La consultazione ha chia-
mato al voto circa 12 milioni di 
cittadini, poco più di 4 milioni di 
veneti e quasi 7,9 milioni di lom-
bardi. Entrambe le iniziative re-
ferendarie  prendono  le  mosse  
dall'Articolo 116  della  Costitu-
zione, che dà la possibilità alle 
Regioni a statuto ordinario di ve-
dersi attribuite «ulteriori forme 
e condizioni particolari di auto-
nomia» in alcune delle materie 
indicate nel successivo Articolo 
117. È il  cosiddetto «regionali-
smo differenziato». 

In Veneto il quesito era: «Vuoi 
che alla Regione del Veneto sia-
no  attribuite  ulteriori  forme  e  
condizioni particolari di autono-
mia?». In Lombardia la doman-
da era: «Volete voi che la Regio-
ne Lombardia, in considerazio-
ne della sua specialità, nel qua-
dro dell'unità nazionale, intra-
prenda le iniziative istituzionali 
necessarie  per  richiedere  allo  
Stato l'attribuzione di  ulteriori  
forme e condizioni particolari di 
autonomia, con le relative risor-
se, ai sensi e per gli effetti di cui 
all'articolo  116,  terzo  comma,  
della Costituzione e con riferi-
mento a ogni materia legislativa 
per  cui  tale  procedimento  sia  
ammesso in base all'articolo ri-
chiamato?»

I  due referendum non sono 
vincolanti e non avranno effetti 
immediati, ma la vittoria del Sì 
dà il via libera alle due Regioni 
per  intraprendere  il  percorso  
istituzionale finalizzato a ottene-
re maggiori competenze da Ro-
ma. La via dell'autonomia, co-
me indica la Costituzione, dovrà 
passare prima da un'intesa tra lo 
Stato e la singola Regione. Accor-
do che potrebbe poi sfociare in 
una proposta di legge, che infine 
dovrà essere approvata all'una-
nimità dai due rami del Parla-
mento. Le materie trasferibili al-
le Regioni sono 23: 3 di compe-
tenza esclusiva dello Stato (giu-
stizia di pace, istruzione e tutela 
dell'ambiente e dei beni cultura-
li) e 20 concorrenti (tra cui spic-
cano il coordinamento della fi-
nanza pubblica e tributario). 

L’ITER

Ventitré materie
trasferibili,
parte la trattativa
con lo Stato

Il filosofo
«Non ho votato

Il referendum
è inutile Elezioni? 
Se il Pd
candida Renzi
perde di sicuro»

federalismo
DOVE é FINITO? 

Non se parla 
più, cancelliamo le Regioni 
come centri di spesa 

Matteo Renzi

«L’autonomia non c’entra
Zaia si candidi a premier»
Massimo Cacciari boccia la consultazione: «È solo una mossa propagandistica
bene organizzata e ben riuscita. Il governatore? L’unico presentabile nella Lega»

Paolo Gentiloni

Il filosofo veneziano Massimo Cacciari
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VENETISMO, UNA POTENTE
REALTÀ DELLA FANTASIA

di PAOLO POSSAMAI
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